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Osservasi nella società una costante discordanza 
tra’ vccclii etl i giovani , e ciò è naturale. (ìli uo- 
mini nelle diverse età catulliano d' ilice , di umore, 
d' inclinazione , quindi una discrepanza tra gli uo- 
mini di diversa età. Io memore, die fui giovane gli 
amo , nè potendo loro fare alcun dono proporzio- 
nato al mio amore, privo anche di un genio straor- 
dinario in un secolo illuminato , loro lego in com- 
pendio alcune verità classiche , e quelle notizie rimar- 
chevoli , che ho trovate sparse , ed ho notate in ta- 
lune opere da me lette. Rinunciando all'orgoglio di 
comparire autore , ho creduto in tal modo loro gio- 
vare con risparmiarli fatica , additarli un scnticre 
retto, c facilitarli le notizie, che ornano lo spirito, 
diffuse in voluminosi libri. 

Amìrcs dice nella sua opera classica, che Salomone 
si lagnava della maniera di scrivere fin da’ suoi tem- 
pi, avvertendo la soverchia quantità dc'libri. La bi- 
blioteca di Alessandria conteneva più migliaia di vo- 
lumi ; ma quanti sofismi , quanti deliri , quanti pe- 
riodi inutili in quei libri si racchiudevano , e si con- 
tengono oggi nelle rinomate biblioteche ? A parer 
mio il primo studio , che 1’ uomo deliba fare è di 
conoscere se stesso. Si rileva la stranezza umana in 
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riflettere, che ognuno cerca <li apprendere la storia 
de' tempi remoli , il corso degli astri , la descrizio- 
ne delle regioni lontane , c pochissimi si occupano di 
conoscere se stessi , ed i più miseramente lo ignorano. 

Itti mors gravit inculai ; 

Cui notus nimis omnibus 
Jgnolus , morilur sibi. 

» Colui che vive a se medesimo ignoto , 

» Mentre ognun lo conosce , infame morte 
« Di subire a sa stesso egli dà il volo. 

Da una tale trascuraggine deriva ciò che Seneca 
avverti , cioè , clic ogni animale comprende l’ogget- 
to per lo quale fu formato , meno che 1’ uomo. Il 
cane sa dover’ esser fedele custode del padrone; il 
cavallo la delizia , c ’l compagno del cavaliere nei 
cimenti ; l’usignuolo sa empier di armonia i boschi, 
il canario le case: ma spesso l'uomo ignora, che fn 
creato per essere ragionevole. 

Lo studio di se stesso fa a colpo d' occhio rileva- 
re 1’ esistenza del Creatore Onnipossente , sapiente , 
provvido come Metaslasio indicò ne’ suoi armonici 
versi : 

Ovunque il guardo giro , 

Eterno Dio , li vedo : 

Nell opre tue ti am/niro , 

Ti riconosco in me. 
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Nel meditare 1’ opera sublime dell' uomo , impos- 
sibile prodotto del caso , siamo costretti a vcuerarc 
una religione piena di carità , cd alimentata dalle 
consolanti speranze in sostegno della nostra debolez- 
za , della nostra caducità inevitabile , dove 1' uma- 
no orgoglio si annulla , e la fede ci sublimizza. 

Il ragionare con se stesso ci fa calcolare gli ac- 
quisti giornalieri , e le perdite fatte sulla nostra con- 
dotta , onde modificare il futuro per la nostra feli- 
cità , e decoro. 

Maggiormente è ciò necessario per rilevare la pas- 
sione predominante, che ciascuno alimenta. Pope nel 
Saggio sutr uomo avverte, che come ogni uomo por- 
ta dal nascere i germi del male , che naturalmente 
lo conducono alla tomba ; così egli alimenta una pas- 
sione predominante , che suole governarlo nel corso 
della vita ; e stimo superfluo l'iudicarnc l'utilità della 
scoverta per dirigerla al nostro vantaggio con l’ap- 
po-gio di quella ragione , che fu il nostro retaggio. 

Lo stesso Pope loda l’ istinto de' bruti in prefe- 
renza della ragione , dicendo , che questa suole er- 
rare , ma l’ istinto mai. 

Sul proposito mi sovviene ciò clic avverte non ret- 
tamente Condillac , cioè che i giudizi del sentimento 
vengono pronti e giusti , non cosi quelli della ragio- 
ne , nella quale i giudizi possono traviare. Ma deve- 
scne forse incolpare la ragione ? o piuttosto le pas- 
sioni che la circondano , e 1' offuscano ? 

Gli antichi distinguevano spirito, cd anima. Quello 
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lo collocavano nella testa , questa nel cuore dove le 
passioni hanno egualmente sede. I giudizi dello spi- 
rito a parer mio sono quelli del sentimento , che se- 
condo Coiulillac non ha idee innate , ma acquisite 
dai sensi. I giudizi dell' anima sono quelli clic deci- 
dono della nostra volontà, quindi della nostra sor- 
te. Essa non ha Lisogno de' scusi per deliberare ; 
fornita delle massime eterne archetipo , con le quali 
fu emani ta , c che spogliandola dalle passioni , dai 
soGsrni , dai pregiudizi , ognuno risente in essa con 
tuono invariabile c chiaro. 

il retto giudizio dell’anima poggia sopra un pun- 
to indivisibile , quindi la sua essenza c incorporea , 
altrimenti da doppi giudizi dcrivcrrcbbe una doppia 
volontà. 

L’ uomo spesso è condannato all’ incertezza quan- 
do l' anima è combattuta tra i divini dettami , e 
gl' impulsi delle seducenti passioni. 

Da tutto ciò si rileva, che l' istinto dc'bruli è gui- 
dalo dal semplice sentimento alimentato dai sensi , 
e coi sensi si estingue. L' uomo dotato di un anima 
incorporea , ed immortale , c di principi non acqui- 
siti dai sensi , ma inerenti ad essa ; secondo questi 
«leve fissare la sua volontà , onde tendere alla vera 
felicità col chiarore della fedele ragione , caratteristi- 
ca speciale dell' nomo stesso. 

I principi di pietà , di equità , di carità non so- 
no acquisiti , ma 1' anima li recò seco nell' essere 
emanata con 1' alito Divino , dal quale ebbe origine 
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il primo amore , non bendato , noli armato di dar- 
di , ma coronato di candidi gigli , e provvisto di 
rosei serti , onde contenere 1’ umanità nei principi 
ispirali dalla saggezza , e dalla bontà del Creatore. 
I.' anima agisce da sè senza 1' impulso de' sensi , e 
T uomo può essere felice ancorché privo di taluni 
sensi , poggiato ad un anima innocente ed inconcus- 
sa, Del resto la differenza che supposero tra spirito 
ed anima nell' uomo non esiste, poiché l'anima, la 
quale agisce in noi è una , e la differenza consiste 
nel modo .secondo essa agisce , analogo alla posizione 
nella quale si ritrova allorché va ad agire. I germi 
delle idee archetipe fecero falsamente germogliare nel- 
la mente dell' uomo ex lege di Vico , un culto per 
l’autore Onnipossente de’ fenomeni , che atterriti am- 
miravano dopo il diluvio. Essi nou videro il mo- 
dello e l' esempio di una tomba , ma con le idee ar- 
chetipe concepirono un culto , e 1' eressero pei con- 
gionti estinti. Il negare un diluvio che tutto som- 
merse, c lo stesso d'iguorare i testimoni esistenti c 
contestati dai Geologi , non che dagl’immensi testa- 
cei , dei quali abbondano le più alte montagne di- 
stanti centinaia di leghe dal mare. 

Dopo i brevi cenni sull’ utilità dello studio verso 
se stesso ed i vautaggi che ne derivano , adottando 
1' aureo consiglio di Condillac , avverto a’ cari gio- 
vani di sforzarsi a tutto potere di acquistare un gu- 
sto rallinato prima d’ ingolfarsi nelle scienze. Questo 
si acquista con la lettura di scelte poesie , squarci 
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«li classica eloquenza , con osservare i perfetti pro- 
dotti delle belle arti , e sonando con uomini di una 
raffinata educazione. Lo stesso Condillac , chiama il 
gusto come padre delle scienze e delle arti ; ed in 
compruova di ciò i greci non ebbero nè sapienti , 
nè artisti prima di Omero , il quale al suono della 
sua lira risvegliò il genio della grecia per far bril- 
lare un Talcte , un Socrate , un Platone , un Demo- 
stene , un Fidia , un Prositele. Dante trovò f Italia 
immersa nelle barbarie. G’ impulsi della sua Divina 
Commedia produssero l'appassionato Petrarca, quin- 
di un Filicaia , un Tasso , un Galileo , un Leonar- 
do da Vinci , un Raffaello, un Buonarota, e finalmen- 
te un Canova. 

Ma clie cosa è il gusto ? È 1' abitudine dello spi- 
rito in nudrirsi d’ idee perfette : è la tendenza del- 
T animo in apprezzare il bello coi suoi giudizi : è 
quel tatto raffinato die facilita la scelta del sublime, 
del retto , del vero , renitente per I' assurdo, il cri- 
minoso , il difforme. 

Difficilmente un uomo ebe ha acquistato un gusto 
perfetto diviene perfido. Pericle , Mecenate non fu- 
rono crudeli. Canova visse come il modello dell’uo- 
mo privato. In Francia Noucl, raccolse in un volo- 
mc i più armonici squarci di eloquenza e di poe- 
sie de' migliori autori. La sua raccolta è utilissima, 
non solo per inspirare il gusto alla mente , ma è un 
modello per formarsi uno stile armonico decente 
conciso adattandolo all' argomento di cui si vuole 
trattare. 
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Seneca, osserva che lo stile degli autori esprime il 
ra ratiere dell' epoca uella quale si vive. Cicerone si 
formò il suo stile sull'esempio dei classici greci.. Vir- 
gilio , Orazio , Ovidio scrissero poesie ammirabili 
e dilettevoli quando si chiuse il tempio di Giano. 
Nei tempi posteriori , che la crudeltà e la corruzio- 
ne invasero Roma vi furono autori classici , ma 
espressero le loro idee con uno stile diverso. Tacito 
nella sua sublime concisione fa trasparire la sua in- 
dignazione , Giovenale il suo acre disprezzo per la 
corruzione di Roma. 

Nell’epoca nostra dopo la fatale rivoluzione , lo 
stile ha cangiato sensibilmente carattere , e vocaboli 
nuovi sono comparsi alla luce , locchè comprova il 
giudizio di Seneca. 

Nou solo lo stile è 1' espressione del secolo , qia 
anche lo iudicano le belle arti. Mi trovai a Parigi 
di passaggio per l’ Inghilterra nel j8»6, quando vi 
era 1' esposizione delle belle arti al Palazzo di Loux- 
embourg. I quadri di David e Gerard , e qualche 
altro artista educato in Roma eccitarono la mia 
ammirazione ; ma la maggior parte degli altri qua- 
dri moderni mi urtavano lo spirito , esprimcntino 
soggetti atroci figure convulse e coloriti morbosi. 
Ne' ravvisai fra quei quadri postumi alla rivoluzio- 
ne uno, che imitasse Pousin , M. Valcntain , e M. 
Desiderio. 

Lebrwi pinse battaglie, ma nei suoi guerrieri espres- 
se un eroico coraggio, non una forsennata ferocia. Di- 
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sgraziatamente deploro lo stesso avviamento nei no- 
stri giovani pittori , i quali aspirano alla celebrità 
senza studiare la natura , e cercano argomenti fune- 
sti per eccitare ammirazione , immemori delle belle 
opere di Raffaello , degli aflVcsco di Giulio Romano , 
dell’aurora di Guido , della notte del Guercino , delia 
congiura di Caldina del nostro Salvator Rosa. Se 
Canova nasceva in quest’ epoca tarda forse non 
avrebbe concepito quel bello ideale, che lo rese emu- 
lo de’ greci. 

Mi fa pena in riflettere , che uno de' più classici 
autori al mondo , il nostro Giovanbattista Vico ab- 
bia usato uno stile si oscuro nella sua Scienza Nuo- 
va , che pochi la leggono , c pochissimi lo hanno 
compreso. Kgli nacque da una famiglia decente ma 
povera. Sorti uno spirito fervido ed avido d' impa- 
rare. Privo di mezii si diede tutto alla lettura sen- 
za prescegliere un corso di studio regolare, cosa che 
stima necessaria Conditine nel dedicarsi alle scienze, 
cd io stimo clic un tale diletto avvertito nella vita 
di Vico , cagionò la mancanza dello stile; alla quale- 
si acccoppiò la moda della sua epoca cioè 1’ uso 
della metafìsica oggi abbandonato coerentemente ai 
lumi del secolo, Le circostanze di Vico lo spronaro- 
no alla carriera lucrativa del foro ; ma il suo ge- 
nio sublime non seppe arrestarsi al semplice stu- 
dio de’ Digesti. Kgli concepì 1’ altra idea di scopri- 
re e fissare un dritto universale delle genti. Per con- 
seguire 1’ intento dovè rimontare all’origine della so- 




città. Ma come giungerci privo de’ lumi della Sto- 
ria, o di altri dati certi ? Egli si spinse nell'oscuro 
remoto coi» la scorta del noto per iscovrire l’ igno- 
to, e sostenendo le sue speculazioni non solo col suo 
genio sublime ed instancabile , ma ancora con un 
immenso tesoro di erudizioni , le quali bastano a 
rendere la sua opera classica ed il suo nome im- 
mortale. 

flacone, intraprese la scoverta delle verità tra le fa- 
vole degli antichi poeti. Platone nell’ origine della 
lingua greca studiando Cratilo. Fico cercò rinve- 
nirla nell'etimologia dei vocaboli latini persuaso die 
la Setta italica fosse più antica di Pittatone , c più 
profonda della greca. Ugualmente sostiene con im- 
mense erudizioni che le auliche favole contengono la 
vera storia di quei tempi primitivi, e che furono la 
culla della società c dell' incivilimento. 

11 profondo e virtuoso Fico rivolto alla Divina 
Provvidenza , analizza 1’ origine delle nazioni poggia- 
te sopra una comune natura per dedurne il dritto 
naturale delle genti. 

Seguendo la dottrina degli Egizi fissa tre epoche, 
nelle quali ciascheduna nazione comunemente percor- 
se. Queste sono la Mitologica , 1’ Eroica , la Civile- 
Nella prima ossia età degli Dei tutto veniva or- 
dinato con gli auspici e con gli oracoli. Nella 
seconda ossia età degli Eroi , lutto era ordiuato dal 
congresso de’ padri di famiglia riuniti in città eroi- 
che per comune difesa. Nella terza ossia età degli 
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uomini di eguale natura umana si costituirono le re- 
pubbliche popolari e quindi le monarchie , le quali 
forme di governo sono entrambe di questa terza epo- 
ca analoga alle suddette tre prime. Egli fa osservare 
che si parlarono tre lingue , le quali comprovano 
ie sue teorie , cioè la muta ossia per cenni o cor- 
pi , i quali avevano naturali rapporti con le idee 
che volevano significare ; la seconda fu lingua eroi- 
ca cioè per comparazione , parabole , immagini , 
descrizioni. La terza fu lingua umana con voci con- 
venute tra i popoli o Stali Monarchici , ond’ espri- 
mere le leggi , che essi dettavano uguale anche ai 
Nobili , i quali imparavano una lingua sacra e se- 
greta onde politicamente governare per via di au- 
spici , ed oracoli come capi della nazione e sacer- 
doti. Ed ecco spiegata la ragione per la quale i Pa- 
trizi Romani si sostennero le prerogative delle leggi 
arcane da interpretare nella favola delle XII Tavo- 
le , onde dettarle a loro talento ; prerogativa che 
ebbe eiTelto finché surse in Roma la libertà popola- 
re , cioè un Governo democratico. Gli stessi Egizi 
ugualmente lasciarono detto , che nella prima età si 
scrisse con geroglifici una lingua muta sacra e se- 
greta adatta alle Religioni , alle quali compete più 
l'osservare che favellarne. Nella seconda età si scris- 
se in simbolica, che corrisponde alla lingua eroica. 
Finalmente 1’ epistolare per gli usi volgari. Avver- 
tendo che lo stesso progredimento di usi di scrivere 
si rinvengono presso i Celli , gli Sciti , gli Egizi . 
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i Germani, e tutte le antiche nazioni gentili. Benché 
la scrittura geroglifica si conservò più lungamente 
presso gli Egizi ed i Cinesi , locchè smentisce se- 
condo Fico il pregiudizio della loro remotissima an- 
tichità. Io 1’ attribuisco in parte alla legge oppressi- 
va comune tra le due nazioni , cioè che le arti e 
mestieri dovevano essere ereditarli , legge lesiva allo 
sviluppo dell' ingegno umano. Sopra queste triplici 
basi comuni agli antichi popoli eresse Fico 1’ edi- 
ficio delle sue specolazioni nel seguente modo. 

I figli di ftoè, dopo il generale diluvio si disper- 
sero nella gran selva della terra per seguire le bel- 
ve e le ritrose donne obbliando ogni principio , 
ed immergendosi nella più nefanda brutalità. I bam- 
bini, che nacquero dai loro connubi per vari secoli 
venivano lasciati in balia di loro stessi ; quindi il 
■bisogno di rizzarsi nella più tenera età e cibarsi 
di ghiande , o altro spontaneo prodotto della natu- 
ra , loro diede forme colossali dilatate dalla neces- 
sità di reggersi senza alcuno aiuto non represse da 
fasce od altri vestimenti , ed indurite dalle stesse 
intemperie e qualità di cibi. In essi Fico ravvisa I 
Polifemi e quei Giganti che intentarono la guerra 
a Giove , secondo le antiche fàvole , nelle quali egli 
indica la memoria delle vere istorie di quei tempi 
oscuri come sopra accennai. E 1' etimologia di Gio- 
ve dal vocabolo jus dritto. Le terribili tempeste ca- 
gionate dallo squilibrio degli elementi c lo spaven- 
to che quelle ispiravano furono un potente mezzo , 
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col quale la Provvidenza arrestò la vita nomada e 
brutale di quegli uomini ex lege , onde ricoverarsi 
nelle caverne, o altri siti riparati per rigenerare in 
loro una indole umana. 

Fu in quei selvaggi asili, aggiunge Vico, elidessi 
concepirono la prima volta l' idea di un potere so- 
vrumano onnipossente , autore delle spaventose me- 
teo» , le quali loro arrestarono. 

Starsi di ragione , e quindi con robusta immagi- 
nazione secondo Condillac , fu in quelle spelonche 
che tutto credettero emanato c dettato dalla Divini- 
tà ; quindi con gli auspici contrassero matrimoni sa- 
cri ossia couuubt. Concepirono un culto pei congionti 
estinti c loro eressero tombe ; avvertendo fico , 
clic i primi passi all' incivilimento de’ selvaggi furo- 
no i matrimoni solenni, ed i sepolcri. Questi furono 
i primi termini lapidei per descrivere la proprietà 
de’ campi ; ed i campi da costoro coltivati furono 
le prime ere del mondo. 

Gli efletti de’ matrimoni certi fu di avere figli 
certi , quindi i capi di famiglia furono i primi Re 
per diritto per potere , e sacerdoti per la scienza 
degli auspici, 

11 bisogno di essere protetti fece unire a loro il 
resto degli uomini vagabondi col nome di famoli ; 
in tal guisa ogni padre di famiglia divenne polente; 
c per la proprietà delle terre da esso coltivate , e 
per lo numero dei suoi soggetti , sopra de’ quali usa- 
va 1’ assoluto dominio. 




L’ ineguaglianza di forze di tali nascenti sovrani- 
tà , 1’ avidità i’ invidia e la discordia , malattie mo- 
rali che nacquero con I’ uomo , dettarono ai padri 
di famiglia di collegarsi in una città per meglio di- 
fendersi , rinunciando a parte di ciascuu dritto priva- 
to per ottenere un Lene comune. 

ISi ci fasci de' littori , Fico ravvisa l'unione de' li- 
tui di ciascun padre ed i primi scettri al mondo. 
E con ciò la edificazione delle prime città eroiche, 
da lui chiamate aristocratiche. 

Le circostanze , o la prudenza dettò ai padri as- 
sociati un maggiore appoggio alla comune salvezza ; 
quindi tra loro stabilirono di scegliere un capo abi- 
le e saggio , il quale li dirigesse nelle circostanze 
straordinarie serbando il supremo diritto legislativo 
nel congresso de' padri, i quali erano i soli cittadini 
nelle città eroiche e sacerdoti armati col nome di 
Curdi o Coribandi. Eglino formavano il senato le ma- 
gistrature, e tulle le cariche amministrative. Il popolo 
ossia plebe era composto di proletari, et capite censi. 
Costoro poiché non partecipavano delle cose sacre e 
scienze degli auspici non avevano conuubì ossia ma- 
trimoni sacri e solenni. 

I padri ovvero Patrizi erano i soli proprietari 
delle terre , e divenuti ricchi per lo miglioramento 
dell’ agricoltura , occupati negli affari pubblici delle 
sorte città , divisero le proprietà di ciascuno ai pro- 
pri famoli per coltivare i propri poderi riserban- 
dosi sopra di essi il dominio diretto , con 1’ obbli- 
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go (li loro contribuire un’annua rendita. E cosi nac- 
quero i primi censi ed il modello de' feudi. Non 
avendo i plebei ossia popolo figli certi dai concubi- 
ti , spesso le terre da loro migliorate con sudore si de- 
volvevano ai padroni diretti. Tali abusi e l’ oppres- 
sioni die i Patrizi praticavano verso i debitori su- 
scitò in Roma la discordia. Fu allora che il popolo 
si ritirò minaccioso sul monte Sventino ; più tardi 
sul Gianicolo , ed ottenne le franchigie e le prero- 
gative conteunte nelle leggi Patella e Publicola. Con 
l'appoggio de' Tribuni della plebe fu emanata la leg- 
ge Agraria , ottennero la comunicazione delle cose 
sacre cioè degli auspici ; quindi la prerogativa di 
contrarre nozze solenni , fonte di tutto il dritto ro- 
mano privato e pubblico. Con la ragion delle noz- 
ze fu loro comunicata la cittadinanza , secondo Mo- 
dellino giureconsulto. I plebei emancipati godettero 
di tutta la dipendenza degli auspici , privativa un 
tempo de’ Patrizi , cioè ragion privata , patria po- 
testi suiti gentilità successione legittima testamenti. 

Unite alle qualità della ragion privata acquistaro- 
no le dipendenze di ragion pubblica , ossia facoltà 
di poter esser Consóli Pretori Sacerdoti Pontefi- 
ci e con tali attributi divenire interpreti delle leg- 
gi, privativa un tempo de' padri. In epoche posteriori 
il Censo di Servio Tullio , che ordinava doversi paga- 
re il canone delie terre ai Patrizi come sopra fu ac- 
cennato , fu convertito in contribnto da pagarsi dai 
plebei all’ erario per le spese delle guerre. Con ciò 


i 


divenne pianta di libertà popolare secondo fico , 
mentre si emanciparono i coloni dai Patrizi, e diven- 
nero proprietari pagando il peso fondiario allo Stato. 

Dopo tali cangiamenti, e passate le redini del gover- 
no in mano del popolo , facile a sedursi in tempi 
di corruzione , ognuno sa die iu breve periodo la 
Democrazia si trasformò in Monarchia, fico , nell' a- 
nalizzare la origine delle società nelle tre indicate 
epoche , che percorsero verso 1’ incivilimento addita 
tre analoghe giurisprudenze , le quali naturalmente 
ed analogamente furono in nso nelle diverse fasi , 
da esso dette Celebrate. 

Nella prima , quando i padri con debole ragio- 
ne e robusta immaginazione tutto credettero coman- 
dato dalla Divinità , come interpreti degli auspici 
e degli oracoli , e coi carattere di legislatori e sa- 
cerdoti adottarono una Giurisprudenza Mistica. Ed 
a norma degli oracoli noti quasi poetica ; quindi i 
poeti si dissero fati dal vaticinare. 

La secouda Giurisprudenza Eroica , quando i pa- 
dri imperavano nelle Città corrisponde a quella che 
i giureconsulti romani dissero Ei/uitas Civili* , c noi 
ragion di Stato. Mentre i padri governavano col po- 
litico arcano ritrovato nelle leggi delle XII Tavole; 
del quale codice rglino si resero esclusivamente cu- 
stodi interpreti e giudici. 

Allora leggi generali proclamate non si erano , 
i plebei si sottomettevano nei patti particolari al- 
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a forza dell.- paiole , locclic produsse un sommo 
privato interesse , quindi uno stimolo ai Padri di 
agire da liroi ; tocche ispirò loro I amor della pa- 
tria unito ad un sommo orgoglio una dura avari- 
zia , ed una spietata crudeltà verso de' dchilori ed 
i filinoti. 

Livio nell’ cucomiare le romane virtù , allude al 
lmon uso, die i Patrizi soli cittadini romani faceva- 
no delle loro privale prerogative convertito in lidie 
della patria , dove figuravano come legislatori c sa- 
rei doti. Con la dimostrazione di tali principi si di- 
legua ciò che dissero S. .frustino , ed altri dotti sulle 
romane virtù e sull' eroismo de' primi popoli , ai 
quali fu comune siffatta Civile equità. In ciasruu Pa- 
trizio 1' amor privato divenne amor di Patria. 

In comprova di quanto fin qui ho esposto aver 
detto Vico sull' origine della società amo trascrivere 
i seguenti versi di Orazio nella sua epistola a Pi- 
solò omessi da Vico medesimo , forse per dimen- 
ticanza. I)a tali versi si conici ma, clic i primi padri 
furono poeti sacerdoti legislatori. Più che nelle fa- 
vole vi Iti additata una scienza reposta. Clic esse fu- 
rono favelle vere , ed istorie ile' tempi riinotissimi 
nelle origini delle società ; la ferocia de' primi uomi- 
ni ; la teologia ile' padri , e la mistica giurispruden- 
za nel collegarsi. 
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Silvestres homines tacer , iute rpresque Dcorum 
Cuedibus , et vieta J'oedo deterruit Orphetts , 
Dieta . t oh hoc lenire tigrcs , rabidosque teom s : 
Dictus et Anphion Thebanae condito r arcis. 
Saxa movere sono tcsludinis , et prece blandii 
Ducere , quo vellet. Fuit haec sapicntia quondam , 
Publica privalis secernere , saira prof aids ; 
Concubiti i prohibae vago; dare jura marciti 
Oppida moliri ; leges incidere Ugno : 

Sic honor , et nomen divinis Fatibus , atipie 
Carminibus acuii. Post hos insignir Homerus y 
Tyrtcusquc mares animos in Martin bella 
Fcrsibus ex acuii. 

La terza Giurisprudenza sorta nell' epoca delle 
repubbliche quando il popolo comandava fu dettata 
dall’ Equità naturale , eguale a tutti e per lo bene 
particolare con leggi universali e benigne , analoghe 
all’uguale utilità basale sull ’ Equina boriimi , elle (ìu 
dai tempi di Cicerone , si cominciò a rivolgere agli 
editti del Pretore Romano. 

Un tale cangiamento fu maggiormente connaturale 
per le Monarchie , nelle quali mentre i sudditi si 
trovano avvezzi alle private utilità , i Monarchi s'in- 
caricano delle cose pubbliche e vogliono i popoli 
uguagliati con le stesse leggi , onde ugualmente sia- 
no interessati allo Stato senza distinzione di Patri- 
zi e Plebei. 

Ciocche Fico, asserisce nel trattato de’ principi del- 
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la sua Scienza Alloca, palpabilmente si rinviene con- 
fermato nella crisc, clic proibisse l'incursione ilei bar- 
bari del Nord nel medio evo. 

Il sistema feudale da essi stabilito, è la perfetta im- 
magine della seconda epoca descritta da Fico. I ca- 
pi delle nazioni bellicose divennero i Baroni, ossia- 
no i proprietari delle terre comprese nelle conquiste, 
simili ai padri di famiglia nelle città Eroiche u 
Aristocratiche. 

1 popoli divennero vassalli o schiavi ; c dovevano 
seguire il padrone nelle guerre , sottomessi a duris- 
sime servitù e diritti di angarie. 

Ilo letto un opera pubblicata in Francia , intito- 
lala : Jnjlenza delle Crociale sullo stato politico di 
Europa. Da essa si rileva palpabilmente, clic i feuda- 
tari erano i padroni assoluti di tutto , non esisteva- 
no private proprietà nè rappresentanze municipali. 
Le città ed i villaggi erano popolale da schiavi da 
manomessi ed uomini scmilibcri. L’entusiasmo delle 
Crociate che fu la moda di quell' epoca produsse 
due beni; l'uno fu cagionalo dal bisogno del dana- 
ro eh' ebbero i Signori per effettuare i lunghi viag- 
gi e brillare nei lontani cimenti , che intraprende- 
vano per rendersi celebri : l’altro di non poter usa- 
re da lontano della loro feroce prepotenza. 

In tale rincontro alienarono parte de’ loro patri- 
moni , e venderono anche taluni diritti c preroga- 
tive per far danaro. Cosi nacquero le Municipalità 
ed i piccoli proprietari. Una tale emancipazione di 
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uomini c di comuni aprì un adito all' incivilimen- 
to , e conferì al Sovrano maggiore potere, limitan- 
do quello de' feudatari. Quindi ciò che produssero 
le leggi agrarie si ripetè coll’ entusiasmo delle Cro- 
ciate, e cou le somiglianti conseguenze. Nell’occi- 
dente di Europa tal' emancipazione si effettui più tar- 
di ma non così in Italia , dove varie concause le re- 
sero indipendente in parte , dall’ oppressione denu- 
dataci. Quindi sceneggiarono le varie repubbliche in 
Italia meno barbara , ma più infelice , malgrado 
i doni dellu natura e la sveltezza dell'ingegno de' suoi 
popoli , mal diretto talvolta da una fatale politica, 
e dai pregiudizi di quel secolo. 

Fi co, per sostenere i principi di una Scienza Nuo- 
va , ebbe bisogno di ricorrere ad un immenso capi- 
tale di preziose erndizioni , la cui esposizione è ba- 
stevole per rendere la sua opera istruttiva e classi- 
ca. Io non entrerò in quel pelago per non abusare 
della pazienza de' giovani , e mi limiterò additarne 
talune per dimostrare, ebe le ricerche di Fico sull'o- 
rigine della società non furono guidate dall’ imma- 
ginazione o dal ucdanlitmo , ma da una colossale fa- 
tica di un nostro genio patrio. 

Egli nel fissare l'epoca della dispersione de' figli 
di Noè dopo il Diluvio, rispettando sempre quanto 
scrive Mosè nel Pentateuco, dovè combattere le tradi- 
zioni di alarne nazioni e distruggere le opinioni spar- 
se di taluni dotti , i quali sostenevano 1' esistenza 
de’ popoli inciviliti per migliaia di secoli prima del 
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Diluvio. Tra' quali gli Scili , i Chiuesi , gli Egizi, 
l’u volgare tradizione, die Tannai Scita conquistato- 
re invase 1’ Egitto ; indi Scsastri Egizio fu a conqui- 
stare la Scizia , indicando tali famosi avvenimenti 
prima clic Ciro, fondasse il grande Impero di Persia. 
Giustino , confuta tali assertive facendo conoscere l’im- 
possil.iiità di tali remote spedizioni e conquiste , 
mentre gli Sciti furono ignorati dagli stessi Persiani 
i quali erano limitrofi. 

Per maggiormente provare la nullità dell’ opinio- 
ne soli’ anticliità remota dell' incivilimento degli Sciti 
fa menzione di ciò , che accadde ai tempi di Dario 
Maggiore , He della Persia incivilita : cioè della ri- 
sposta falla da Jdantera Sovrano Scita allorché quello 
gl’ intimò la guerra. Tale risposta fu espressa con 
cinque parole , segnate con cinque ctEcie di anima- 
li , ignorando la scrittura epistolare ed usando i’cm- 
pletnalica; vai dire una ranocchia, un topo, un uc- 
cello , un vomero, ed un arco da saettare , e S. Ci- 
rillo riferisce 1’ interpretazione ridevolc data da’ con- 
siglieri di Dario a tale diplomatico rescritto. I Chi- 
nesi vantano scioccamente la loro origine per centi- 
naia di secoli prima della creazione del Mondo , 
«neutre tuttora scrivono con una specie di Sigle , e 
rimasero bambiui nelle belle arti. I loro dipinti non 
hanno rilievo : le loro sculture sono goffe nelle for- 
ine , quindi goffi come lo furono gli Egizi nei di- 
pinti c nella fonderia de' metalli. 

A mio parere non vi è dubbio , clic la maniera 
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della scrittura e lo stalo delle l.ellc arti formano 
il tipo certo dell' incivilimento delle nazioni. Alla 
perfezione delle belle arti debbono precedere neces- 
sariamente il gusto le scienze e perfette leggi fonda- 
mentali. 

I Beoti un tempo, ed i Musulmani poi non ebbe- 
ro nè avranno artisti. Secondo Fico , i primi uomi- 
ni con esaltata immaginazione furono una specie di 
poeti usando laconiche monossillabi secondo le rispo- 
ste degli Oracoli da loro celebrati, in sostegno della 
indicata giurisprudenza mistica di quell' epoca. Si 
rinviene che tuttavia i Citinosi in ogni sigla in ogni 
ìnonosilluba esprimono un senso , un periodo , loc- 
chè conferma quanto sia erronea la tradizione del 
remotissimo loro incivilimento. 

Gli Egizi » è comune opinione , clic fu un po- 
polo incivilito da tanta remota antichità , facen- 
do con crrouea credenza rinculare la loro esistenza 
ed incivilimento a più di ventimila anni. Giovanni 
Maritiamo nel Canone Cronico Egiziano Ebraico 
Greco , vuol provare ch'eglino imparavano alle al- 
tre nazioni non escluso gli Ebrei , la polizia la re- 
ligione ed i riti sacri. Lo Spcncero nella sua diser- 
tazione de Unni e Thumim ebbe il coraggio di as- 
serire , che gl’ Israeliti impararono da' sacerdoti 
Egizi le Divine cose per mezzo della sacra Cabala. 
Fico per isinentirc tali opinioni fa la seguente cri- 
tica ragionata. Ermanno IFilzio dice che Dione Cas - 
sio fu il primo autore , il quale abbia dato le pri- 
me rerle notizie degli Egizi e che visse a tempo di 
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Marco Aurelio il filosofo. Ma il iVilzio anche errò 
nella sua opera de Aigypliaca et Dccaphylon cum Dia- 
hiba de Legione fulminatrice Cristianorum , alludendo 
alla profonda scienza degli antichi Egizi. Clemente 
Alessandrino negli Straniati narra, che i libri sacerdo- 
tali erano al numero di quarantadue , dove tratta- 
vasi di Filosofia e di Astronomia , pieni di grandis- 
simi errori ; su de' quali libri Strabane mette in fa- 
vola Chcrcmone , maestro di S. Dionigi Arcopagila. 
Galeno nei suoi libri de Medicina Mercuriali ugual- 
mente svela la sciocchezza medica degli Egizi. La 
loro morale era dissoluta non solo ammettendo le 
meretrici , ma reputando onesto il loro mestiere. Nel- 
la Teologia furono pieni di superstizioni prestigi e 
stregonerie. Rozzi nella scoltura e nelle incisioni delle 
medaglie , mentre le belle arti figlie della buona 
filosofia e del gusto , fiorivano con perfezione tra i 
Greci. Altronde l'Egitto rimase famoso per l' enormi 
mole e piramidi, parti della stessa barbarie, la quale 
con robusta immagginazione , e non raffinato discer- 
nimento , presceglie 1' enorme pesante che impone ai 
sensi , ignorando il potere dell' eleganza , la quale sve- 
glia il delicato sentimento. Ripeto, clic la perfezione 
delle arti c la inauiera di scrivere fissano l' epoca 
certa dell’ incivilimento delle nazioni. In conferma di 
ciò Erodalo dice, clic le nazioui in origine usarono 
la scrittura geroglifica cioè sagra ; poi la simpolica ; 
cioè con immaggini ; finalmente la pislolarc , cioè ca- 
ratteri convenuti tra' popoli; secondo disse anche lo 
Se befferò De Philosopbia Italica. 


Digitized by Google 


Il Maritiamo pretende die Mercurio insegnò le lette- 
re e le leggi agli Egizi, c questi alle altre nazioni . I Gre- 
ci min iscrissero le loro leggi con gerogliCci, ma con 
lettere volgari ossia pistolari , le quali si crede loro re- 
cate da Cadmo della Fenicia. Ciò lienanclie è assurdo, 
poicliè Omero, non iscrisse i suoi poemi , ma essi fu- 
rono riportati dai Rapsodi , mentre ai suoi tempi le 
lettere non si erano ritrovate come asserisce Giu- 
seppe Ebreo. E quando uscirono alla luce dopo Sa- 
crate , furono diversissime dalle Fenicie, e dai gero- 
glifici Egizi ; quindi Fico cosi conclude : L' Egitto 
ripete la sua prestigiosa celebrità c per la remota 
antichità ; e per la decantata scienza arcana , dalla 
fondazione di Alessandria , dove il museo Alessandri- 
no sfolgorò di tanto splendore clic ecelissò l'Accade- 
mia , il Liceo , la Stoa , e '1 Cinosargi di Alene ; e 
venne salutata madre delle scienze , mentre riuniva 
f acutezza Africana alla delicatezza Greca. Ivi (lori 
Manetc , ossia Manetone Sommo Pontefice Egizio il 
quale ridusse l'antica istoria Egiziaca ad una subli- 
ma Teologia naturale, ugualmente come prima ave- 
vano praticato i Greci filosofi della loro, trasfusa nelle 
favole , nelle quali Fico osservò verità , e favelle ve- 
re. Quindi fa il paralcllo tra le favole Greche , coi 
geroglifici Egizi, motteggiati Ammalia glorie. La po- 
sizione di Alessandria situata vantaggiosamente , la 
rese l’emporio del commercio del Mediterraneo del 
Mar Rosso, c delle Indie ; quindi sommamente Gorl 
nella prosperità, ugualmente che per lo concorso dei 
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dotti nel celebre museo, biasimata da Tacilo , nova- 
rum religionum avida, quella scuola. In tal modo la 
celebrità di Alessandria , riverberando sull’ intero 
Egitto fece credere falsamente , che quella nazione 
vantasse una esterminala antichità, ed avesse dominata 
sul resto dei Mondo per sapere e per potere. 

In quei tempi remoti le nazioni non si conosceva- 
no tra loro , ed incominciarono a conoscersi con le 
guerre e col commercio. Una tale ignoranza comu- 
ne fu cagione di innumerevoli errori nel conoscersi. 
Aristotile, seguendo Alessandro scrive, die i Greci 
dissero favole sugli stranieri , prima dell’epoca sua. 
Omero , sicuramente non vide I' Egitto citando la 
piccola isola dove poi fu eretto il faro pel porto di 
Alessandria, collocandola a tale distanza, die una na- 
ve scarica doveva impiegare il corso di un giorno 
per giungere nel continente navigando con vento fa- 
vorevole. Ugualmente Omero non conobbe la Feni- 
cia , collocando I’ isola di Calipso delta Ogige , co- 
tanto lontano dall’ Olimpo soggiorno degli Dei, che 
l’alato Mercurio a stento vi giunse: quasi la Grecia 
da Ogige, fosse lontana altrettanto dell' America. Io 
aggiungo che tali errori dettarono il verso ad Orazio : 

Quandatjuc bonus dormitat Homerus. 

Tucidide confessa, che i greci poco sapevano della 
loro antichità , meno degli esteri , ed egli visse cir- 
ca 1’ epoca delle guerre nel Peloponneso. S. Girola- 
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mio aildila , die i Greci incominciarono a sapere le 
cose di Egitto scilo Sammclico a cagione del commer- 
cio : e quelle de' Persiani Sullo Senofonte a cagione 
delle guerre. 

Vico con uu tesoro di erudizioni, c con una cri- 
tica logica dopo avere smentite le tradizioni delle 
uazioni , e le opinioni de' dotti ugualmente combat- 
te quelle degli storici , e dei cronologi sostenendo i 
suoi principi , cioè la dispersione dei figli di Noè: 
il loro stato selvaggio: l’origine del loro incivilimen- 
to : il progresso di esso , comune a tutti i popoli per 
le stesse ragioni naturali : La falsità suH'esistrn/.a di 
nazioni incivilite antidiluviane : e Ja crisc delle tre 
Giurisprudenze. Finalmente fìssa la sua opinione sul 
dritto naturale delle genti, basato sul dritto de' padri 
di famiglia riuniti nelle città eroiche , ossiano stati 
Aristocratici, lo nou mi diQbudo nelle sue erudizioni, 
e teoriche ; anzi cerco scusa ai giovani se gli ho lun- 
gamente annoiati con averle affastellale, essendo state 
da lui dottamente raccolte col travaglio inimitabile 
di un uomo di senio. 

Ora per meritar alquanto d'indulgenza presso la 
gioventù , addito le ragioni le quali m' indussero a 
trattenerli sull' opera di Fico cou abusare della loro 
sofferenza, nella quale è dimostrato ad evidenza, che 
così e nou altrimenti ebbero origine i popoli, ed il 
comune progresso del loro rispettivo incivilimento. 

Primieramente ogni uomo , il quale vive nella so- 
cietà desidera essere additata V origine delle società , 
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ed il progresso di essa. Ugualmente un individuo di 
famiglia brama la notizia della sua genealogia. 

Il selvaggio Komado ex lege arrestato nelle spelou- 
clie dallo spavento, e dall'ammirazione con l’ impo- 
nente spettacolo delle meteore , per la prima volta 
rivolse sopra se stesso lo sguardo della debole ragione, 
conobbe un potere fuori di lui più colossale della sua 
erculea brutalità , e per la prima volta concepì un 
culto. La robusta immaginazione gli le ravvisare gli 
c fletti come causa , quindi deificando i fenomeni uà- 
turali divenne un Pandcisla , un istitutore della Mi- 
tologia, un sacerdote, un Augure. Da ciò, che fico ad- 
dita nei suoi sommi principi si conferma l'utilità del 
mio primo avvertimento , cioè lo studio di se stes- 
so. Uu sentimento spontaneo nel selvaggio produsse 
il primo passo all' incivilimento ; ma quali vantaggi 
non sa otleuere un giovane incivilito nel rivolgere 
verso di se i suoi pensieri per disrernere c bilan- 
ciare i dettami del cuore, e della propria condotta? 

Trascorsero più secoli ne' quali cou lardi passi si 
avanzarouo all' incivilimento i primi popoli, ai quali 
naturalmente mancò quel gusto raffinalo clic seguen- 
do Condillac , è il germe efficace per avanzarsi nelle 
scienze e nelle arti. Meditando sulla storia della fi- 
losofìa pubblicata da liuti , e quella dell'astronomia 
da Ba Uy , si conferma la verità del mio secondo av- 
viso. I Greci filosofi si smarrirono tra i sofismi fin- 
clic non giunse Socrate, nei bei tempi di Pericle, ri- 
nunciando all'ambizione di scovrire 1’ origine delle 
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rose, c conoscendo l’ impossibilità per la mente uma- 
na di oltrepassare quella linea di demarcazione di 
là dalla quale l'autore della natura serLò l’origine 
del creato , modestamente confessò , che più sa chi 
confessa di nulla sapere. 

TSello stesso tempo Socrate fu il primo, die medi- 
tando sull! rapporti delle cose insegnò la morale sul- 
la quale Isocrate suo discepolo scrisse i suoi pre- 
cetti , raccolti da Facciolati in latino , ed in vario 
metro in italiano tradotti da un nostro concitta- 
dino. Conditine nel suo corso di studio ri]>ete l’av- 
viso di arrestarsi alla stessa linea di demarcazione , 
e soltanto analizzarsi i rapporti delle cose ; locchò 
basta per norma e pei bisogni della vita. Adorando 
tutto ciò , die esiste di là dalle lince insormontabi- 
li come lece Socrate , che gli costò la vita , e co- 
me confessò Newton con la sua professione di fede 
quello stesso, clie scovri il sistema del mondo , e le 
leggi con le quali l'autore dell’ universo lo regge ; 
secondo trovasi nella citata istoria della Filosofia di 
Bull. 

Riguardo all’ Astronomia molte favolose tradizio- 
ni , ed opinioni la fanno derivare in tempi anti- 
chi dagli Indiani. Vogliono -i Caldei inventori della 
Sfera Armillare , e che essi la insegnarono ai Greci. 
Ma certo è che gli antichi Greci furono ignari di una 
tale scienza , poiché supposero il cielo come una ber- 
retta , sotto la quale erano attaccate le stelle , c que- 
ste giravano al girar di quella. Nei tempi posterio- 
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riori non molto avanzò. Basta il dire elle Galileo, tu 
il primo verso la fine del secolo XVI, ad insegnare 
die la terra girava attorno al Sole , mentre generale 
opinione era 1’ opposto , e la scoverta di tale verità 
gli costò una fatale persecuzione. Dopo Galileo, Co- 
pernico , Keplero , e Newton perfezionarono la scienza 
degli astri, ed additarono le leggi dell' universo. Tut- 
to ciò conferma la nullità delle favolose tradizioni , 
ed opinioni, le quali erroneamente insegnavano l’ in- 
civilimento , e 'I sapere esteso di talune nazioni anti- 
diluviane^ di tempi remoti. Finalmente Fico Basa 
il dritto naturale delle genti sul dritto de’ padri di fa- 
miglia, e quello eli’ essi serbarono nell'unirsi per edi- 
ficare « costituire le Città Eroiche ossia Aristocrati- 
che paragonandogli antichi patrizi ai dritti de' feu- 
datari <lel Medio ero. Ma oggi che il sistema feudale 
è distrutto, dove poggia il dritto naturale dtlle gen- 
ti ? La moda del secolo spinge ognuno a ragionare 
di politica : ne parlano gli scienziati , i novellisti , 
gli artisti, i venditori di caffè , e di formaggio , ed 
anclie i privati domestici ; quindi trascinato dalla 
corrente dirò ingenuamente le mie opinioni sul dritto 
naturale delle genti dove devesi poggiare oggi , che 
il sistema feudale indicato da Fico e distrutto , e che 
tutto è cambiato nella società. 

È mia opinione, clic un tale diritto è basato sul- 
l’uguaglianza di ogni individuo al cospetto delle leg- 
gi emanate criconosciute nelle diverse nazioni; on- 
d’ esser protetto nella persona e nella proprietà ; e 
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godere della individuale sicurezza e libertà nella pe- 
rilèria prescritta delle leggi comuni , clic lo garanti- 
si ouo. La malizia e l'inesperienza fecero prostituire 
il senso delle parole uguale , e libero , immaginando 
sulla prima ciò clic non esiste in natura: per la se- 
i onda ciò clic distruggerebbe i nessi della Società. 
Chi brama una libertà non coerente alle leggi con- 
venute dove vive , viva tra le selve. Ma chi deve 
promulgare le leggi , chi deve sostenerle in vigore 
ed ugudi per tutti? Il popolo forse? Oh sciocchez- 
za ! Sul proposito mi sovviene un detto del mae- 
stro di politica Macchiacela. Egli fissa questa massi- 
ma cioè: che il pubblico , ossia il popolo non s ingan- 
na nelle cose particolari , ma s' inganna solvente nelle 
cose politiihe in granile. V opposto accade ad un uo- 
mo particolare che coglia giudicare. Per convalidare 
la massima di Macchiavelli aggiungo i seguenti falli 
Storici. 

1 Cartaginesi non vollero leva di truppe, ma pre- 
ferirono un armata di esteri a loro soldo. Fu questa 
una delle principali cagioni della loro perdita. I Ro- 
mani vollero aggregati al Senato Senatori plebei ; 
furono assoggettati alla ferocia di un Ulano , di un 
Siila. Ai nostri giorni la Francia non contenta delle 
antiche istituzioni volle un popolo sovrano ; e que- 
sto trascinato in mille errori , fu esposto alle crudel- 
tà di Barrar e di liobespier ; finalmente piegò la te- 
sta al giogo di un assolutissimo estero , il quale pro- 
digando il sangue de' Francesi la condusse a somma 
gloria, c quindi la rese il quartiere centrale delle ar- 
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mate estere. Temistocle disse agli Ateniesi che aveva 
in mente un vantaggioso progetto , ma che pubbli- 
candolo non avrebbe ottenuto effetto. 11 popolo non 
s' ingannò allorché scelse Aristide per giudicarne , 
rimettendosi al suo parere j il progetto era di bru- 
ciare le navi degli alleati , riunite dopo la disfatta 
di Serse. Aristide disse che la proposta di Temisto- 
cle era vantaggiosa, ma non giusta , il popolo la ri- 
gettò, erosi conservò 1' influenza sugli alleati, c per 
la saggia scelta del giudice, e per 1* avviso retto clic 
ottenne da questo particolare individuo. 

Basta leggere la storia Greca Romana , c quella 
(li Sismo ridi sulle Repubbliche d'Italia nel medio ero, 
per rilevare tutti gli errori de’ popoli al loro dan- 
no. Conosco die innumerevoli particolari errarono 
sommamente , ma come rinvenire tutti gli uomini 
perfetti? Mettiamo da banda i pregiudizi e le pas- 
sioni per giudicarne con verità, e confesseremo che 
il secolo di Prricle e quello di Augusto , furono i 
più felici, i più gloriosi per Alene, c per Roma , la 
quale ancora rammenta Tito, Tra j ano , e gli Antoni- 
ni. Non mi dilungo su tale argomento avendone ab- 
bastanza detto Macchiaseli! iu poche parole, dettate 
dall’esperienza dell'epoca sua , c dal suo penetrante 
sapere. 

Dopo avere fatto il riassunto dell’ opera di Fico 
sull’ origine della Società , ed averne rsposti i miei 
corollari , cioè 1’ utilità di rivolgere la mcnle in se 
stesso , e f acquisto del perfetto gusto , accennando 
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Illune notizie di ver! autori , credo appagare la cu- 
riositi de' giovani tuli' origine di ogni scienza , e di 
ogni letteratura. Andrei, con un opera Enciclopedica in 
sette volumi ha classicamente ragionato sulla origine, 
progresso, e stato attuale di esse. Seguendo il mio si- 
stema accennerò brevemente le notizie più rimarche- 
voli dottamente sparse in quell'opera, con lo scopo 
di seminare nella niente de' giovani i germi delle dot- 
trine, e loro additarne le sorgenti , qualora si susci- 
tasse in essi io stimolo di avanzarsi nella via del 
sapere. 

Andrei , fedele alla sua promessa , nell’ indicare 
l'origine delle scienze ha dovuto far menzione di tut- 
to quanto asserivano i dotti antichi , senza entrare 
nella critica ragionata di f'i'co, il cui scopo era di- 
verso ; quindi Andrei comincia in tal modo le sue 
narrazioni. 

11 Modero e 1’ Afferò , fecero 1' assertiva di alcune 
biblioteche antidiluviane. Lì Eumanno , fa derivare 
1' origine della letteratura dalla dimora de' figli di 
Giacobbe in Egitto. Il primo componimento poeti- 
co noto, è il canto intuouato da Mosè, e dalla ger- 
mana Maria nell' uscire dajl' Egitto. 11 libro di 
Giobbe, si crede un poema di quei tempi. Giuseppe 
Ebreo asserisce, che nell'epoca sua si conservavano le 
lettere tra homo Re di Tiro , e Salomone , mentre 
i Greci ignoravano lo scrivere. Altronde Salomone 
ai lagnava della mania di scrivere , e della soverchia 
quantità de' libri come accennai. Farecide fu il pri- 
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dio, che scrisse in prosa ai tempi ili Valete , o poco 
dopo. I dialoghi furono in uso ai tempi di Socrate. 
Ma Teof'rasto perfezionò la prosa con lo stile elegan- 
te. Ciò che qui dice Andres conferma i principi di 
Vico , cioè che la prosa non si perfezionò, se non 
dopo Socrate , ossia dopo Pericle , e quando il gu- 
sto sublimò la Grecia. 

Sull' origine della Storia Giuseppe Ebreo , fa men- 
zione di alcune colonne antidiluviane eretto per me- 
moria di fatti rimarchevoli , discipline astronomiche, 

0 dottrine di cose celesti. Diodoro Siculo afferma, che 

1 più remoti barbari scrivevano le cose passate tra 
loro, e ne conservavano memoria da secoli. Giuseppe 
Ebreo conferma che tali monumenti sieno anteriori 
alle storie di Cadmo M 'desio , e di Acusileo , i quali 
vissero prima di Esiodo. 

La più antica Storia, è la Sacra Scrittura scritta 
da M osé nella quale si fa menzione di una storia pre- 
cedente intitolata 11 libro delle guerre del Signore. Il 
libro di Giobbe c anche antichissimo. 

Erodoto confessa , che molti lumi acquistò dai sa- 
cerdoti Egizi , tra i quali si conservavano le anti- 
che storie di quel regno. 1 Tiri conservavano ne' pub- 
blici archivi le proprie storie, quando i Greci erano 
quasi barbari. Sanconiatonc fu il primo storico pro- 
fano da noi conosciuto. Egli era Fenicio, e fu poscia 
tradotto dal Greco Filone, di cui ci resta qualche fram- 
mento. Giuseppe Ebreo fa menzione di un altro sto- 
rico Fenicio detto Museo , o Mosco . anteriore alla 
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guerra di Troia. AlcneanJro , e Dio storici Greci at- 
tinsero da quello la storia de' Fenici. Giuseppe Ebreo 
cita Aeroso, il quale confrontando gli annali de’Caldei, 
e dei Fenici, ne compose una famosa storia. L’^n- 
quctil tradusse in francese il Zehd-Ayesta eh’ è la sto- 
ria sacra de’ Persiani , i quali scrivevano, per leg- 
ge, i loro fasti sulle membrane de’ Re. Mcgastene le 
la storia degl’indiani, reputati i maestri dell’umanità. 
Nella China fin dai tempi di Hoang-ti , vi è un tri- 
bunale , il quale ha 1’ incarico di scrivere tutti gli 
avvenimenti , ed una tale istituzione esiste da più di 
Ventisei secoli prima della nostra era cristiana. 

È una portentosa singolarità il poter consultare la 
storia Chinese dell’ Hoang-ti, del Fo-hi , i quali scris- 
sero circa trenta secoli prima della nostra era. 

I Romani ai tempi di Cesare , ebbero le gazzette, 
dove s' inserivano i fatti , e gli atti del popolo e 
del Senato, e tali fogli erano giornalieri. Nei bassi 
tempi ugualmente si usarono , e Renaudi li chiamò 
la culla della verità. 

All’ epoca di Tolomeo Emergete, si disotterrarono le 
opere di Erodoto , e di Eraclile Pontico , dalle quali 
i Greci appresero , che spesse volte si era navigato 
per l’Oceano, e conosciuto il Capo di Buona Spe- 
ranza. 

È comune opinione, che i monumenti e le scrittu- 
re Etnische , siano le stesse de’ Greci ; ma gli Etru- 
schi furono maestri de' Romani, e secondo Pico, la 
scuola italica fu prima di Pittagora, 
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Ugualmente i Samaritani furono i maestri de' Fe- 
nici e de' Greci , i quali da quelli impararono la 
scrittura. 

Vogliono inventore delle lettere sbramo , Mosi , 
Prometeo , o Iside ; ma è comune opinione , che i 
piimi caratteri siano Samaritani , derivati dai Feni- 
ci, e trasformati in Assiriaci all'epoca della servitù 
di Babilonia. Fenici furono i caratteri introdotti da 
Cadmo in Grecia , detti Cadmei : e Fenici anche i 
caratteri Ionici , benché cambiati nelle forme.... 

Tutto quanto qui dice Andres , trovasi in opposi- 
zione, in parte, coi principi di Vico; ma riguardo 
alla loro remota antichità nell’ incivilimento de’ Cbi- 
ncsi, io sono propenso alle osservazioni fatte, cioè che 
il di loro scrivere tuttora con sigle e monossillahe , 
è anche l’ignoranza nelle belle arti. Altronde riguar- 
do all' incivilimento de’ Fenici , de’ Samaritani , e 
degli Assiri non posso tacere una notizia autentica 
e di fatto , che ho rinvenuta nella classica Geogra- 
fia Universale di Pinchcrton ■ 

Egli cita Apollodoro istorico Baltriano , il quale 
asserisce , che i Greci della Battriana comunicarono 
le prime nozioni delle scienze degl’ Indiani. Le no- 
tizie certe sulle Indie si hanno d’Alessandro in poi, 
passando per favole le conquiste di Bacco e Scsostri. 
Strabane , Arriano, e Plinio , ci lasciarono curiose no- 
tizie di quei popoli. Sotto Cliudio il Raja Singale- 
se inviò in Roma ambasciatori , che Plinio chiamò 
Rachia. Egli imperava nel Ceilan che gli antichi chia- 
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usarono Tapolrana : ed è noto, die in quell’ epoca i 
costumi di quei popoli erano quasi barbari , mentre 
Roma e l' Italia brillavano nell’ incivilimento ; quindi 
è favola che gl’indiani furono i maestri dell’umanità 
Parlando Pin^hcrton, de’ monumenti più rimarche- 
voli fa menzione delle rovine di Persepoli , verso 
l’antico fiume Arasse. Esse dominano il piano, pie- 
ne di colonne, portici, basso-rilievi, e sale. Vi sono 
varie iscrizioni in caratteri fin ora non interpetrati. 
Le lettere somigliano ai chiodi rivolti iu diverse di- 
rezioni. Dietro tali rovine, al Nord si ravvisa un 
singolare palazzo intagliato nella rocca , con un pas- 
saggio sotterraneo che va molto lontano. La faccia- 
ta è di 600, passi dal Nord, al Sud, e 3 yo, dall’ Est, 
all’ CKest. Tre miglia al Nord , di tali rovine vi è 
la tomba di gustati , antico eroe persiano. Vi sono 
altri monumenti nell’ antico vasto impero persiano , 
intagliati anche nelle rocche con iscrizioni statue 
equestre colossali , e bnsso rilievi , che si suppongono 
della prima razza de’ Re dipendenti da Ciro , poi- 
ché i caratteri delle iscrizioni non somigliano a quelli 
delle monete de ’ Sassìrùii , discendenti d’ Assue ossia 
d' Aliasene, il quale rilevò la dinastia Persiana 100, 
anni prima de.:’ era cristiana. Mentre i monarchi 
Parti, i quali conquistarono la Persia si servirono di 
artisti greci , nelle costruzioni e manifatture. I mat- 
toni recali in Inghilterra ed in Francia dell’antica Ba- 
bilonia, sono marcati con caratteri simili a quelli di 
Persepoli , quindi si crede che tali mattoni siano di 
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origiuc assiria trasportati in Persia con altri resti 
dell' antico incivilimento. Ciò che Pinghcrlon, narra 
è una prova di fatto esistente, ed a favore di fico 
sulla favola della sterminata antichità dell’ incivili- 
mento supposto di taluni popoli , mentre la scrittu- 
ra, e le arti ne indicano il tipo. 

Dopo la digressione con Pingherton, ritornando ad 
Andrei, egli dice, che Porfirio e S Irabone fanno de- 
rivare da' Fenici l'Aritmetica, dagli Egizi la Mate- 
matica , e P Astronomia dai Caldei. I primi a cau- 
sa del commercio , i secondi per la inondazione del 
JNilo, i terzi perchè l'insegnarono ai primi Indiani 
ed agli Egizi, quindi Lino, prima di Omero , scrisse 
sulla sfera Ai miliare. Le cifre numeriche , che ora 
usiamo verniero dagl’ Indiani , trasmesse agli Arabi. 
Tali cifre divennero comune agli Arabi nel secolo 
1 280 , come da una moneta Borgiana ; e ciò con- 
ferma i giudizi di fico. 

Archimede, fu l'inventore della Meccanica , e del- 
1’ Idrostatica : quella tratta dellequilihrio de’ solidi; 
questa de’ fluidi. 

Caldeo , fu il maestro della teoria del moto , e die- 
de 1’ idea delle macchine a pendolo. Ugenio perfe- 
zionò 1’ orologio per oscillazione. L' Astronomia ha 
un origine antica. Paillj la fa derivare dagli India- 
ni , i quali fissarono un epoca astronomica , e civi- 
le di 3io3, anni prima dell' era cristiana, ed un pe- 
riodo di 4385 anui. 

Giuseppe Lbrco, la fa derivare da’ figli di Sclh. Egli 
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fissa il periodo di 600 anni. Certo è che i Caldei 
insegnarono la Astronomia ai Greci ; gli Egizi a Ta- 
lete , Pittagora , e Platone. 

Galileo è stato l'inventore del termometro nel i 5 ga; 
perfezionato dall’ Inglese Facvenhcil. Il barometro fu 
invenzione del Torricelli nel 164.!. 

Gli Etruschi insegnarono ai Romani la scienza 
arnspicina , e molti uccelli ignoti da secoli si vide- 
ro dipinti in quella disciplina, che gli auguri roma- 
ni accrebbero con altri animali. La superstizione ed 
il lusso influirono ad iniziare i Romani in un ramo 
della storia naturale. In uno spettacolo dato da L. 
Siila comparvero 100, leoni. In altro dato da Cesa- 
re 400. In un simile da Pompeo 600. Nel trionfo di 
Marco Antonio si videro i leoni aggiogati , tirare il 
suo carro. Scaltro , in un gioco circense mostrò i 4 o, 
pantere tutte diverse. Pompeo .{io, ed Augusto an- 
che di più. I conviti de' Romani servirono per rosi 
dire a formare nuovi musei di storia naturale. C. Ivio 
fu il primo a costruire vivaic di Murene e ne ser- 
bò 6000 , per le cene trionfali di Cesare Dittatore. 

Quali osservazioni e studi non si facevano sui gat- 
ti , galline, cicogne, grue, ed altri uccelli, clic ama- 
vano mostrare nelle loro tavole ? Quindi innumere- 
voli piscine ed uccellicre. 

Flavio Irsoino fece quelle di diverse chiocce nel ter- 
ritorio dei Tarquini. Lucullo, per far entrare il mare 
nel suo serbatoio di pesci tagliò un monte vicino 
Napoli con una spesa enorme, e dopo la sua mor- 
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te i pesci rinvenuti in villa nella sua peschiera furo- 
no venduti 3o,ooo sesterzi. Sergio Orata inventò vi- 
vale di Ostriche. Il monte traforato da Lucullo di 
cni fa menzione Andrei esiste al lago Fusaro , il 
quale comunica col mare per mezzo di un canale pra- 
ticato da Ferdinando /, e che passa per lo stesso an- 
tico foro verso Procida. Marco Lellio Strabonc Cava- 
liere Romano fu il primo , che fabbricò a Brindisi 
uccelliere. 

Il lusso e la superstizione sparsero i primi germi 
della storia naturale in quel ramo presso i Romani. 
Tramblcy osservò che i polipi di acqua dolce si pos- 
sono riprodurre , come 1' ultimo anello della catena 
tra i vegetabili , ed i corpi animati. 

Le coralline, si pretende siano animate, ed il Si- 
gnor Ellii lo ba dimostrato. 

Lo Spalansani scovrì gli animalelti spermatici e 
gl’ infusori. Ugualmente osservò il rotifero che muo- 
re e può ritornare in vita quante volle piaccia all’ 
osservatore. I tardigradi , e le anquillette nell' arena 
hanno la stessa prerogativa. Spalansani si accluse a 
scovrire il secreto d> Ila natura nella generazione, ed 
incominciò le sue osservazioni sugli animali di san- 
gue freddo*, quindi dopo aver notomizzate circa 35oo, 
tra rospi e rane , scovrì clie i feti preesistevano nei 
loro corpi per nascere coll’ accoppiamento del seme. 
Con le sue osservazioni giuse a scovrire sorpreodenli 
verità. Egli tentò le fecondazioni artificiali , e con 
portentosa magia fecondò i rospi, le rane , e le sala- 
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maudre «cquaiuole rilucendo tempre nelle tue filosò- 
fiche intraprese. 

Lo slesso fece coi bachi da tela, e vi riuscì. Final- 
mente replicò l'esperienza sui cani , e vi riuscì ancora, 
quindi qual nuovo Prometeo istorico, si rese padrone 
del fuoco celeste per animare gli inerti corpi , e di- 
spensare la vita agli animali viviperi, ed ovipcri pic- 
coli , e grandi. 

La riproduzione animale gli fu anche svelata con 
recidere non solo le gambe ad alcuni animali , ma 
con troncare anche la testa alle lumache , che si ri- 
produssero. 

Il Rosa anche italiano , scovrì il vapore espansi- 
vo degli animali. Haller l’ irritabilità de' muscoli, e 
del cuore , come principio del moto , e della vita 
degli animali. 

Posteriormente Palla e Saussur con l’opera , Viag- 
gi neir Alpi) ci danno un quadro del lavoro della na- 
tura in. formare le montagne coi diversi strati di 
terra , che contiene il nostro globo. Dolomieu ha di- 
mostrato gli effetti d’ innumerevoli Vulcani , i quali 
collnborarono i fenomeni rimarchevoli clic appariscono 
sulla superficie della terra , e con diverse combina- 
zioni aver formati basalti , pomici ec. 

Haller co» le sue osservazioni anatomiche scovri al- 
cuni animali formali da' due sessi capaci di feconda, 
re senza 1’ accoppiamento. 

Riguardo alla Medicina , Mosè parla delle ostetri- 
ci , le quali assisterono a Rachele , ed a Tamar. Tra 
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i servi di Giuseppe vi furono medici. Gli Egiziani 
ebbero medici per ciascuna malattia ; ma il primo 
tra i medici deve riputarsi il Greco Esculapio ado- 
rato come Divinità. 1 suoi figli Macaone e Podolirio 
furono celebri Medici ai tempi della guerra di Tro- 
ia , ed i loro discendenti usarono la stessa professio- 
ne chiamata Asclepiadi , i quali formarono le scuole 
di Rodi , e di Guido , e la celebre di Coo , dove sur- 
sc l'immortale Tppocratc , diciottesimo discendente di 
Esculapio. Molti mali scomparirono , tra i quali la 
lepre antica , ed il sudore anglicano nel nfa». Ma 
nuovi ne comparvero , e tra questi la lue venerea 
nel XIV secolo fece strage nella guerra de' Francesi 
in Napoli , quindi la chiamarono mal Francese , o 
di Napoli. 

Una tale malattia diede eccitamento ai Medici , i 
quali dandosi allo studio de' classici antichi fece di 
nuovo sorgere la scienza della Medicina. La china , 
la salsa panila , ed altri legni , o radici medicinali 
si scovrirono poco dopo. L' inoculazione del vaiuolo 
fu ritrovato Circasso , usato anche nella China , e 
trasferito da Costantinopoli in Inghilterra da Ledi 
Montcgu. Disgraziatamente oggi dopo la morte di 
Andres debbo aggiungerci il Cholera Asiatico , il più 
crudele dell'epoca nostra. 

Andres ragionando della filosofìa, sull' origine di es- 
sa e, suoi progressi indica Talete , come istitutore della 
scuola Jonica in Grecia , e Pittagora della scuola d'I- 
talia nella Magna Grecia. Quella pretese , metafìsica- 
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mente ragionando (piegare 1' origine delle cose; que- 
sta amò le astratte meditazioni. Socrate in Atene ri- 
nunciando alle Matafiche speculazioni si limitò a per- 
fezionare la inorale. 

Pitlagora , trattò leggiermente sulla Logica spiegan- 
do le nozioni die acquistiamo per mezzo della ragio- 
ne , e quelle die ci sommiuislrano i sensi. A parer 
mio le nozioni die appariscono alla mente dettale 
dalla ragione, sono le idee archetipo , impresse dal- 
l' alito Diviuo , e le quali generano i giudizi retti 
del sentimento , libero dalle suggestioni delle sedu- 
centi passioni. Le nozioni che ci somministrano i 
sensi , o errano per loro difetto organico , o per 
rinvenire la ragione preoccupata dal potere delle pas- 
sioni. Allora l'anima devia dai retti giudizi, come 
Pope accennò , e come altrove ho ripetuto. 

Dai discepoli di Socrate nacquero quattro sette, cioi 
1’ Accademia , formata da Platone : la Peripatetica del- 

enciclopedico Aristotile : la Stoica dal sottile Zeno- 
ne : la Epicurea dal facile Epicuro , il quale ne' suoi 
orti invitava 1' uomo alla voluttà virtuosa. La scien- 
za di Platone era tutta astratta, nè ammetteva verità 
di là dalle idee archetipe. Aristotile ridusse la Filo- 
sofia in sistema. Ci mostrò 1’ universo nei suoi prin- 
cipi , indi discese alle essenze degli esseri , e nella 
mutua azione degli elementi. Esamiuò l' Eternità , 
lo spazio , f infinito, e'1 finito ; in fine meditò sulla 
natura , c specialmente sull' uomo. 
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Platone ed Arittotilc accelero le faci, le quali in- 
dicarono ai postori la strada della virtù. 

Essi per vanagloria si perderono in metafìsiche 
speculazioni , ma coi loro errori c insegnarono, che 
prima bisogna analizzare gli effetti per rimontare alle 
cagioni. 

Zenone depurando la setta Cinica , formò la Stoi- 
ca, la quale ne' suoi principi inculcava all' uomo di vi- 
vere secondo i dettami della natura sottomessa , secon- 
do lui , al fato. 

Epicuro , indicò una via opposta alla Stoica, poi- 
ché quella tutto rigore , questa tutta indulgenza ed 
umanità ; quella tutta sofismi e sottigliezza ; questa 
chiara e popolare. Zenone non ammetteva felicità che 
nella virtù , riputando il dippiù inutile. Epicuro la 
faceva consistere nel secondare con sobrietà la pen- 
denza dell'istinto , e converti il rigore del Portico 
nell’ amenità degli orti ; cioè nel riposo delle passio- 
ni, e nello spirituale piacere , che nasce da una vita 
seggi® , gi“st« . e frugale. 

Dopo le anzidette quattro sette nacquero la Scet- 
tica, e l’ Eclettica. La prima può dirsi antifilosofica, 
poiché il suo principio era di non ammettere alcun 
dogma , ma porre tutto in dubbio. Pirrone ne fu il 
capo ne’ tempi di Alessandro , ed è curioso il vede- 
re , che mentre gli altri filosofi pretendevano di mo- 
strare tutto ad evidenza , Pirrone affermava, che nul- 
la vi è di certo , quindi nulla vi ha di turpe , o di 
onesto ; percui nella vita la sola legge debba essere 
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la consuetudine. Malgrado tali stranezze , pure vìsse 
con soLrietà e pietà secondo afferma Laerzio. In 
tale discrepanza di principi Paiamone fondò in Ales- 
sandria la setta Eclettica , cioè la scelta de' dogmi 
trasfusa in un corso filosofico , che ognuno impastò 
a suo piacere. Degenerando cosi la Filosofia, e ridu- 
centiosi alla dialettica in vece degli antichi sofismi , 
nacquero gli Scolastici circa il quarto secolo dell' e- 
ra cristiana. 

Nella metà del secolo decimo terzo Alberto Magno, 
e'I suo discepolo S. Tommaso di Aquino, si sforza- 
rono di copiare ed illustrare Aristotile adulterato da- 
gli Arabi ed altri Filosofi , ma la scolastica nacqne 
come un Idra. 

Nel decimo quarto secolo Francesco Bacone incomin- 
ciò a scuotere il giogo imposto nella scolastica disci- 
plina ; ma Petrarca l'atterrò con la face del suo genio. 

Dopo i secoli di barbarie il Concilio di Firenze, 
dove intervennero dotti ecclesiastici Greci , tra quali 
il Cardinal Besarione , Genusto , Platone , ed altri 
produsse animate dispute sulle dottrine di Platone, e 
del pred.lelto Aristotile in occidente. Cosimo appog- 
giò le prime , e Lorenzo de' Medici istituì in Firen- 
ze un'accademia Platonica. Da quell’epoca le menti 
filosofiche si emanciparono, e tentarono istituire nuo- 
vi sistemi come fecero i Patrizt , ed i nostri Napoli- 
tani Tclcsio , Bruno Nolano, e Campanella di Stilo 
in Calabria. 

S tradicati gli scolastici prestigi, emancipate tementi 
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non pienamente soddisfatte degli antichi filosofi, si 
proposero di marciare coi lumi della propria regio, 
ne; e '1 genio nostro Italiano Galileo ci riuscì, e ne 
diede 1’ esempio altre nazioni. Cou le sue estese co- 
gnizioni , con le sue osservazioni , e con un occhio 
penetrante abbracciò tutta la natura per darci una 
piena e compiuta Filosofia. 

Meditando sopra se stesso, e sulle leggi dell’ univer- 
so , c' indicò le forze dell' intelletto umano e le nor- 
me per scovrire le verità. 11 miglioramento della 
Fisica ci ha innalzati sopra i sofi dell'antichità. Car- 
tesio, Genovesi facendo eco al genio Italo perfeziona- 
rono l'emancipazione degli antichi; questo rese cri- 
stiana la Filosofia di Epicuro , come S. Tommaso 
quella di Aristotile. Il Malebranche , diede leggi alla 
Logica annullando le idee innate, ed avvertendo gli 
errori ai quali ci trascinano i sensi , e 1’ immagina- 
zione. Quelli quando non sappiamo farne buon uso. 
Questa eccitata dal senso, dalla età , e dagli imbevuti 
pregiudizi. Malebranche fu più felice in definire le 
molle , c la natura della mente umana, che in vede- 
re tutto in Dio. Ecco l' istinto della umana miseria, 
che ci allontana dal perfetto. Mentre in Francia si 
travagliava per la scoverta della verità, in Inghilter- 
ra si praticò lo stesso. Newton riguardo alla Filoso- 
fia naturale, e Lokc riguardo alla morale, dettaro- 
no le leggi da eseguirsi per rinvenire la verità. 

Lokc , dimostra l’origine delle nostre idee prodot- 
te dai sensi; quindi analizza le osservazioni della 
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niente , prodotte dalle diverse sensazioni dell' espe- 
rienze, e delle osservazioni sugli oggetti esterni, ma 
dimenticò delle idee archetipe. In somma ci analiz- 
za la famiglia delle idee, e delle nostre cognizioni , 
incominciando dalle semplici percezioni Cn dove la 
mente umana trova un limile insormontabile, New- 
ton , e Leibniiio furono i Filosofi , i quali ecclissa- 
rono quei dei secoli precedenti, Leibniiio s' inoltrò 
nella Filosofia razionale e metafisica , della quale Fol- 
lai re ne fece la parodia. Newton si spinse nella Fi- 
losofia naturale. Quegli predicò sulla ragione suffi- 
c ente , sull’ ottimismo , sull' armonia prestabilita , 
parti dell' immaginazione. Newton col calcolo , e con 
1' esperienza svelò le leggi dell' universo , e fece una 
confessione di fede quasi simile a quella , del saggio 
Socrate. 

Mentre 1' intera Europa si era emancipata dagli 
scolastici rancidumi, l’infelice Italia, per l'influen- 
za de' pregiudizi si dilettava tuttavia delle ridicule 
dispute. Fico in Napoli con nuovi pensieri sublimi 
se ne disertò ; e Genovesi perfezionò un corso di Fi- 
losofia. Ma Condillac ci presentò sotto gli occhi co- 
me un quadro, l'anima, i suoi rapporti col fisico, 

1' origine delle sensazioni , e la via per la quale si 
alimenta la mente di cognizioni. 

Nell' esporre i progressi della Filosofìa secondo 
Andres , passo sotto silenzio i sistemi de' diversi Fi- 
losofi, c delle scuole , giacché i giovani stimolati dal 
desiderio di apprendere , possono appagarlo con leg- 
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gere le opere originali dei Filosofi , o la storia della 
Filosofia di Bauli , o lo stesso Andrts , del qaale ac- 
cennerò le notizie più interessanti soltanto come proposi. 

Passando alla Giurisprudenza , Andrei indica i iVo~ 
mofilaci i quali eiano presso i Greci quei magistrati, 
che badavano alla conservazione delle leggi , e farle 
eseguire. Romolo divise il popolo Romano in tre tri* 
bù , ed ogni tribù in dieci Curie , le quali sanzio- 
navano le leggi emanate dal Re. Parte di dette leg- 
gi A urna le rese sacre. Tuli Ostilio divise il popolo in 
Centurie cambiando la costituzione. I Greci ebbero 
le leggi civili scritte sulle colonne , e ne' portici , 
quindi erano comune a tutti. I romani , sotto i Re, 
si governavano con le consuetudini rese leggi ; ma 
dopo la rivoluzione de’ Tarquinl videro il bisogno di 
una matura legislazione. Tre saggi viaggiarono in 
Grecia per compilarla , e la loro opera diede origi- 
gine alle leggi trascritte nelle dodici Tavole. La bre- 
vità di esse produsse iu Roma i Giureconsulti , per 
interpretazioni ed applicazioni di tali leggi , nei di- 
versi casi forensi. I Patrizi si serbarono la privati- 
va di tali interpetrazioni ed applicazioni ; quindi i 
Patrizi ebbero per clienti ì plebei, e li governarono 
per più anni come sacerdoti dei misteri di Aurea. 

Il detto fin qui da Andrei , conferma le verità di 
Vico» 1 saggi viaggiatori in Grecia nel compilare le 
leggi si ecclissarono come Numa per consultare la Aùs- 
fa Egeria , quindi emanarono la favola delle leggi 
arcane , trascritte nelle dodici tavole. In quei tempi 
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i popoli » ignoravano nella slessa Italia , come Vi- 
co dimostra : i viaggi erano ineseguibili : le consue- 
tudini supplirono alle leggi , indi la sngacità le ideò 
arcane per sostenere 1’ impero de' Patri?! sulla cre- 
dula plebe. 

Secvola il primo, indi Servio Sidpizio a' tempi ili 
Cicerone , si affaticarono di dirigere un trattato di 
dritto civile , onde pubblico fosse lo spirito delle 
leggi , e noto ad ognuno il giusto ed ingiusto. Gl'Im- 
pcradori riformarono tali leggi , e ne dettarono nuo- 
ve , ora servendosi dell’organo del Senato, ora con 
moto proprio , ma vietando l’ interpretazione a lut- 
ti , e per grazia nominavano giurisperiti taluni sa- 
pienti ed idonei. T)a tali giureconsulti nacquero va- 
rie sette , ma P opera più perfetta sulla giurispru- 
denza in quei tempi fu quella di Salvio Giuliano , 
sotto Traiano ed Adriano , coll' epigrafe di Vilittn 
Perpetuo. Questa conteneva la scelta di tutti gli Editti 
de’ Pretori , e Salvio Giuliano , dotto e probo fu scel- 
to da Traiano per combinare tale insigne lavoro , 
dove attinsero la giurisprudenza infiniti giureconsulti 
posteriori; tra quali fiorirono Papiniano , e Ulpia- 
no nel secondo secolo dell' era Cristiana. In prosie- 
guo vi furono nuovi Codici ; finalmente il Teodosio - 
no , le cui leggi abbracciarono anche i Goti , ed i 
Borgognoni. Ma moltiplicandosi gli Editti regi si do- 
vette ricorrere al nuovo Codice, agli Inslituti , ai Di- 
gesti, ed alle Pandette, e Giustiniano vi aggiunse le 
leggi dette Novelle . Nei mezzi tempi la giurispnulen- 
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za ebbe cattedra in Bologna , in Francia , Burges , e 
finalmente a Salamanca. Mei 1700, fiorirono Grazio , 
Pujjendorf , i quali analizzarono i precedenti autori, e 
diedero un dritto universale di Matura e delle Genti. 

Passa Andres a ragionare sulla Teologia in tale 
modo. 

Dopo il primo secolo della Chiesa , i dotti con- 
vertiti dovettero sostenere la religione dettata da Cri- 
sto contro i Gentili , gl’ Imperatori , gl' Ebrei , e 
più contro le diverse sette surte tra i Cristiani, o per 
rendersi celebri, o per voler troppo filosofare sulli dog- 
mi , misteri e revelazioni. Simon Mago, fu il Patriar- 
ca degli Eresiarcbi a' tempi di S. Pietro. I Gniosti- 
ci furono i Cristiani divenuti eretici per voler filo- 
sofare sulli misteri di Dio. I loro errori nascevano, 
o da’ principi di Zoroaslro , o da quei di Epicuro , 
Zenone, ed altri sistemi di Filosofi Greci. Per com- 
battere tali Eresiarcbi dovettero illuminarsi anche i 
zelanti Cristiani , onde confutare i loro errori , e 
fare 1 ' apologia della vera religione. 5 . Ireneo, Qua- 
drato , e S. Giustino, furono i primi apologisti della 
Chiesa , c nel secondo secolo Quadralo visse con pa- 
dri Apostolici , e la sita Apologia fu diretta all'lm- 
peradore Adriano , della quale non abbiamo che fram- 
menti. Megli scritti di S. Giustino abbiamo gli er- 
rori delle differenti sette, che prima, e dopo sursero; 
quindi i prestigi di Simon Mago , e le false profe- 
tesse Prisca e Massimilla cc. 

CUmente Alessandrino , c quindi il suo discepolo 
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Origene , furono i veri dotti , i quali eoo eloquenza 
e sapere , sostennero la Chiesa Ortodossa. Sfortuna- 
mente i discepoli di Origene caddero in errori per 
soverchio zelo , in sostenere filosofando le di lui 
dottrine. 

Molte scuole c biblioteche cristiane si stabilirono 
in Antiochia , in Edessa , { detta scuola di Persia ) in 
Roma , ed in Alessandria , in cui presedè Origene , 
e che fu la pipiniera de' grandi padri della Chiesa. 
Ivi appresero S. Clemente Alessandrino , S. Cregorio 
Neocesariense , S. Dionigi Alessandrino , tutti disce 
poli di Origene. Mentre i Greci fiorivano in Alea 
sandria, i Latini gli emulavano. Tertulliano Africano, 
scrisse valentemente a favore della Chiesa , ma con 
fervida fantasia cadde in errore. Più colto e più giu- 
sto fu S. Cipriano , anche Africano. Egli fu il primo a 
combattere il primo scisma accaduto nella Chiesa alla 
metà del terzo secolo per 1’ elezione del Papa Cor- 
nelio , e l’ Antipapa Novanzio. S. Cipnano con altri 
Santi Vescovi Africani , e di Oriente furono i primi 
a suscitare alcune questioni sulla disciplina con la 
Chiesa romana , in opposizione del Papa S. Stefa- 
no sostenendo questo , che i battezzati dagli eretici 
si debbano ribattezzare per entra re nel grembo della 
Chiesa , mentre quelli lo negavano. 

Andrcs passa sotto silenzio un altra quistione agi- 
tata tra Papa A. Stefano , e S. Cipriano Vescovo di 
Cartagine ; mentre questi sostenne clic f infallibilità si 
costituiva nell’ unanimo consenso della Chiesa , cioè 
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imi voto ile' Concili . ed il Papa pretendeva risiede- 
re nella sua persona , come viene riportala tale que- 
stione da altri classici istorici. (Questi rilevano che 
se la conversione degli uomini illuminati produsse 
grandi vantaggi alla Chiesa, procurando loro valenti 
ajtologisli ; dall'altro l'espose a pericolose tempeste, 
poiché i dotti divenuti cristiani pretesero indagare 
1 origine «Ielle cose , e le ragioni sufficienti di esse in 
una religione poggiala sulla fede , la rivelazione , e 
misteri incoinprensihili dall' umano intelletto , con- 
solidala dalle profezie avverate dalla santità del Van- 
gelo , da infiniti miracoli , e suggellata col sangue 
«1 innumerevoli martiri. L Eresie degli Gnostici fu- 
rono più perniciose della cecità degli Ebrei, e del- 
1 ostinazione de' Gentili. 

Lattanzio Firmiano può chi, intarsi il Cicerone Cri- 
stiano, il quale da sommo Filosofo ed oratore istmi, 
va i gentili, dimostrando la nullità de' loro princi- 
pi , c 1’ elevatezza del nostro culto. Ma Ariano prete 
«li Alessandria fece nascere una nuova e terribile ere- 
sia sull'origine, ed esistenza del iìgliuolo di Dio; quin- 
di nell' anno .i i5, si radunò il primo Concilio Eicu- 
tuenico in Ficca di Ititinia in cui intervennero 3 1 8 , 
Vescovi de' piu rispettabili , l'ito , e Vincenzo preti 
legati del I’ajta S. Stimilo , molti diaconi e vari 
Glandi della Corte di Costantino , con altri Signori 
e Filosofi. In tale Concilio fu deciso che il Figlio c 
gru ciato dal Ladre; coetanei c consustanziale; dì è 
Dio da Dio , c acro Dio , da Dio cero. 
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L’ eresia di Macedonio negava la Divinili dello 
Spirito Santo. Quindi S. Antonio Vescovo di Ales- 
sandria vivendo nel deserto incominciò a confutarlo. 
Indi Papa S. Parnaso ordinò il Concilio Costantino- 
politano, dove fu dettata la professione di fede , ag- 
giungendo a quello di Ficca il Filioque proredit. Cosi 
la Divinili del figlio fu sostenuta dal Concilio Nice- 
no col consubstantialcm : quella dello Spirito Santo 
nel Costantinopolitano , aggiungendo il Filioquc pno- 
cedit. 

Circa il IV , secolo surse lo scisma de' Manichei , 
i quali non volendo rendere Dio autore del male , 
supposero Dio autore del bene, e la materia del ma- 
le , negando il libero arbitrio. S. Agostino, e *?. Gin - 
van Crisostomo dottamente confutarono tali errori. 
S. Agostino confutò i Donatisti sostenendo 1’ uniti 
del battesimo, ancorché amministrata da eretici; pur- 
ché proferito a nome della S. Trinità. Egli combat- 
tè i Pelagiani nel principio del V , secolo , i quali 
negavano il peccato originale , e la necessità della 
grazia per salvarci , e tra quelli vi era Giuliano Ve- 
scovo nella Campanea nel regno di Napoli. 

Nestorio monaco Anteocbeno', indi Vescovo di Co- 
stantinopoli propagò una nuova eresia ravvisando in 
Gesù Cristo due nature, e due persone, cioè l'uomo 
peribile , figlio di Maria , e ’l Verbo Divino. 

S. Cirillo Alessandrino lo confutò , e sconfisse i 
Ncstoriani nei loro errori. Tali dispute fecero radu- 
nare il terzo Concilio Ecumenico in Efeso ote S. Ci • 



itilo pretelle tome legato del Papa , onde (Issare 1 ar- 
ticolo dell' Incarnazione. In esso fu assicurato in Cri- 
sto I' unione delle due nature sotto la sola jicrsona ; 
e maria riconosciuta Madre di Dio. 

Etiliche vecchio monaco Archimantrita , propagò 
nuova eresia volendo in Cristo la sola natura Divi- 
na , c con l'appoggio dell'Imperatore Teodosio con- 
vocò un Concilio scandaloso in Efeso , in cui i mo- 
naci c patriarchi, con villanie e calci uccisero Fla- 
viatio legato del Papa. S. Leone Papa procurò ripa- 
rare agli errori , scrisse agl" Imperatori Teodosio , 
Falcnliniano alle Imperatrici Etulosia , e Pulchcria ; 
e lilialmente dall' Iraperadore marciano ottenne di 
poter convocare il quinto Concilio Ecumenico Calci- 
doniense , dove nel 44 * > intervennero 43o Vescovi , 
alcuni Ministri imperiali col titolo di giudici per at- 
tendere alla polizia, c lo stesso Imperatore. In det- 
to Concilio fu deciso riconoscersi in Cristo le due 
nature nella sola persona , nato da maria , consustau- 
ziale a Dio Padre , secondo la Divinità, e consustan- 
ziale all' uomo, secondo l'umanità: generato dal Pa- 
dre avanti i secoli, e nato negli ultimi secoli da Maria, 

K el secondo secolo nacque una questione sulla con- 
danna di tre Capitoli, tra Vescovi, padri d' Orien- 
te , e quelli di Uccidente non esclusi di Africa edcl- 
1 1 1 1 i r io. Giustino li voleva condannati. Pupa Esilio 
si recò in Costantinopoli contradicenti i Vescovi di Oc- 
cidente i quali lo scommunicarouo 5 quindi si ritrat- 
to col celebre costituto. Giustiniano lo tenne telato , 


Digitized by Google 



55 

ma (11 seguito il secondo Concilio Costantinopolitano. 

Nel 6.{8 , i MotiotelliLi sostenuti dagl Imperadori 
Frac! io , e Costante divisero la Chiesa di Oriente. 
11 loro errore consisteva , negando che iu Cristo 
potevano combinarsi due nature , mentre allora do- 
ver ilio esistervi due volontà, c due operazioni. Essi 
ne ammettevano una , ma Papa Agatone , d' accor- 
do con l’ Imperatore Costantino Pogonato convoca- 
rono in Costantinopoli il sesto Concilio Ecumenico, 
in iiu S. Massimo confutò il loro errore. 

Nel principio del settimo secolo surse ancora il 
Uaomettismo , ed alla metà dell’ottavo sursero gl’/- 
conoclasti. Nel 787, si celebrò il settimo Concilio Ecu- 
menico in Nicea col concorso di Papa Adriano , del- 
T Imperatore Costantino , e della madre Irene : ma 
venne esso impugnato da Cario Magno , dal congres- 
so di Parigi , e dall’unione de’ Padri di Franc^/ort. 
In quei tempi nacque la questione sulla Eucarestia , 
cioè sulla presenza effettiva dello stesso Aglio di Ma- 
ria ", sullo steivraresmo cioè sugli escrementi e sputo 
di Cristo : in Aue vi furono quei , che vietavano il 
comunicarsi nei giorni di digiuno , e simili errori 
puerili. 

Nella Ane del nouo secolo il dotto Foziu cagionò 
la separazione della Chiesa Greca dalla Latina per 
sostenersi iu qualità di Patriarca di Costantinopoli, 
cacciando da quella Cattedra S. Ignazio. Esistevano 
diverse questioni tra la Chiesa Greca, e la Latina sulli 
seguenti articoli. Quella condannava la Latina per 
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sostenere la professione dello Spirilo Santo dal Pa- 
dre come dal figliuolo , mentre nel (Concilio Costan- 
tinopolitano si decretò soltanto ex Palm procedi I. 
Accusava la Latina anche pel digiuno nel Sabato , e 
per lo celibato de' preti : Per sostenere che la Cre- 
sima possa darsi soltanto dai Vescovi: Perchè i preti 
Latini laccatisi radere la Larba : Perchè nella Pasqua 
offrivano un Agnello sull’ altare del Signore , oltre 
del corpo di Cristo : Finalmente la Chiesa Greca pre- 
tendeva, che trasferendosi il Trono Imperiale da Ro. 
ma in Costantinopoli vi si era trasferito anche il pri- 
mato della Chiesa. (Quindi Fozio, profittando di tali 
dispute ardi chiamarsi Arcivescovo, e Patriarca Uni- 
versale. Papa Nicola I , incaricò i Vescovi , e special- 
mente quelli di Francia di raccogliere ragioni di di- 
scolpa. Una tale questione si addormentò per qual- 
che tempo , ma nell’ undecinto secolo si riaccese per 
opera del Patriarca Ccrulurio , nè mai più si estin- 
se. S. Anselmo Vescovo di Canlurbcri può nominarsi 
V Angelico Abelardo. L’ uno e 1’ altro, furono gli au- 
tori della Teologia scolastica nell’ undecimo secolo. 

Nel XIV , secolo Alberto Magno , e ’l discepolo 
S. Tomaso di Aquino commentarono Aristotile cor- 
rotto , e dottamente sostennero il culto divino. Il 
Francescano Inglese Ciovanni Scoto contraddisse S. 
Tommaso , e quindi i Francescani divennero Scoti- 
sti , ed i Domenicani Tomisti. Un altro France- 
scano Guglielmo Occam . fu capo de’ Nominali. 
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ISel 1374 ) solto Michele Palegolago , nel Concilio 
di Leone si fecero tutti gli sforzi per 1' unione della 
Chiesa Greca con la Latina. 

Col decadimento delle scienze , decadde anche la 
Teologia in dette Chiese , e tra esse ci furono i ce- 
lebri Quietisti, ed Umbcllicari. Vi furono quelli , che 
asserirono , che Cristo e gli Apostoli ebbero pro- 
prietà , quindi ripresero i Francescani per le rinun- 
cie de' beni, e pei cappucci. Dippiù mossero questio- 
ni se i Santi godevano la presenza di Dio, sostenen- 
do che potevano goderla dopo la resurrezioue della 
carne. 

Fra i Greci risorgeva sempre la questione sulla 
processione dello Spirito Santo appoggiandosi sopra 
un passo di S. Gregorio Kisseno che dice : ex Patre 
t licitar , et ex Filio esse affermatur. Per sostenere lo 
scisma alterarono 1' antico testo , ed in vece di ex 
Filio scrissero Filii esse. Tutto ciò fa conoscere la 
decadenza della Teologia nei secoli di barbarie. 11 
monaco Calabrese Barlaamo , amico di Petrarca , re- 
catosi in Grecia , c presso T Imperatore Andronico , 
incominciò a spargere la luce coi buoni studi , on- 
de migliorare la Teologia. 

IV el Concilio Fiorentino , congregato per riconci- 
liare le due Chiese si videro brillare i nuovi talen- 
ti , e tra questi il Cardinale Cesarini , Latino , e '1 
Cardinale Jicssarione Greco. 

ftel XVI secolo risorsero Inscienze, c con esse la 
Teologìa. Gian Francesco Pico ne fu uno de restau- 
ratori seguito da Frasaio. 
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Nacquero io quel tecolo 1' Eresie di Lutero , gli 
Anabattisti., e quella di Calvino. Errico Vili, divise 
la Chiesa Anglicana dalla Cattolica. 

11 cancelliere Tommaso Moro , il Cardinale Gaeta- 
no Contarmi , ed altri si opposero , e dottamente 
confutarono gli errori troppo noli di quei settari. 
Fin qui si vede, che la perfidia umana , e la presun- 
zione di filosofare suiti misteri di una Santa Religio- 
ne benefica e consolante , fu la cagione di funesti 
errori , volendo ragionare sul figlio abeterno , sui 
suoi attributi ; sulla processione dello Spirito Santo ; 
sull' Eucaristia ; sulla primazia della Chiesa Romana ; 
sull' indulgenze ; sulla inutilità dei suffragi; sulla Ver- 
ginità di Maria ; sul ripudio ec. 

La dottrina di Cristo si sostenne, malgrado le per- 
secuzioni , la depravazione dei Sacerdoti , e la bar- 
baria de' tempi d' ignoranza , nè la navicella di Cri- 
sto naufragò. Non è questo un prodigioso miracolo? 
Finalmente si convocò il Concilio di Trento , in cui 
tutto fu discusso , e definito sulli dogmi c sulla di- 
sciplina. 

Andrts passando a ragionare della Storia Ecclesia- 
stica cita il passo di Tullio , il quale dice , che la 
Storia è la guida della vita, quindi la Storia Eccle- 
siastica maggiormente può chiamarsi tale , presentan- 
doci la predicazione , i miracoli , la vita di Cristo 
c degli Apostoli , la fondazione della Chiesa , e le 
sue vicende. La prima Storia Ecclesiastica l' abbiamo 
dal Vangelo di S. Matteo ; indi in quello di S. Mar- 
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co \ quegli compaguo ili Cristo , questi come disce- 
polo di S. Pietro. S. Luca lo imitò come discepolo 
di S. Paolo , ma eoo un critico talento , dileguò le 
favole, le quali si erano framisebiate in alcune rela- 
zioni evangeliche ; percui egli ci ha lasciata la più 
esatta notizia sulla fondazione del Cristianesimo. Nel- 
la fine del primo secolo scrisse il suo Vangelo S. Gio- 
vanni per ismentire I' eresie di Ccrinto, ed altri ere- 
tici, e di stabilire il dogma di essere lo stesso nella 
Divinità il Padre, e’1 Figlio nella unità. Filone Ebreo 
narra la vita de’ Tcrrapendi , i quali non con cer- 
tezza si possono chiamare Cristiani , quindi la sua 
storia non può dirsi che apparteuga alla Ecclesiastica , 
secondo Andrei. Eusebio a tempo di Costantino scris- 
se la prima e completa storia Ecclesiastica. Era ri- 
serbato al celebre Fleury di compirla ; c con tale espo- 
sizione dell’origine, progresso e stato attuale di ogni 
scienza , e di ogni letteratura da me rozzamente com- 
pendiato , finisce l'enciclopedico Andrei il suo subli- 
me ed utile lavoro. 

lo egualmente cesso di annoiare i giovani coi miri 
detti, c per non incorrere nella prolissità da me stes- 
so avvertita , e perche la mia avanzata età non per- 
mette il laborioso, e sterile travaglio di compendiare 
le opere da me lette. Altronde offersi un legato ai 
Giovani non un testamento. Quindi concludo con lo- 
ro caldamente raccomandare lo studio sopra se stes- 
si : l’acquisto di un gusto perfetto: la massima esat- 
tezza nella ricerca della verità di arrestarsi in quella 
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linea di demarcazione insormontabile , al di là de: 
la quale l'Autore del tutto serbò I' origine delle cc 
se bastando pei viventi la scienza, necessaria de' raj- 
porti di essa. 

Con tale scienza e con tali miei ricordi auguro a 
giovani una completa felicità. 
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